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sforzo per superare i toni da
crociata, le simplificazioni ideo-
logiche, le “guerre di religione”.
Le vie, ti ho già detto prima, so-
no tante. Non possiamo, però,
continuare ad oscillare tra le ri-
sposte della liberalizzazzione e
della prigione. La prima è illuso-
ria, mentre la seconda è ingiu-
sta».

È vero che la liberalizzazione
stroncherebbe il mercato e dun-
que la criminalità organizzata,
come dicono i sostenitori di que-
stastrada?

«È vero e non è vero. È vero
che arrecherebbe un consistente
danno all’economia mafiosa.
Ma non sarebbe un danno mor-
tale e risolutivo. Mi spiego. Una
parte di mercato nero continue-
rebbe a sopravvivere. Nessuno
arriva a proporre una liberaliz-
zazione totale. Perciò esistereb-
bero varie forme di limitazione
e controllo. Questo fatto in sé
consentirebbe un circuito parel-
lelo e clandestino di smercio.
Soprattutto perché il narcotraf-
fico è solo una delle voci che
compongono il fatturato della
grande criminalità. È già da
tempo assai diversificiato ed an-
che fortemente intrecciato con
l’economia legale: appalti, inve-
stimenti immobiliari e di borsa,
acquisto di società, aziende, fi-
nanziarie, traffico e smaltimen-
to di rifiuti. Ma anche usura,
estorsioni, racket della prostitu-
zione, commercio di armamen-
ti, truffe e frodi. La tradizionale
impresa mafiosa è ormai dive-
nuta una holding. È talmente
ramificata e internazionalizzata
che comunque sopravviverebbe

pur di fronte a una , anche for-
te, limitazione dei proventi del-
la droga. Semmai, un beneficio
più concreto e visibile si avreb-
be sul fronte della microcrimi-
nalità diffusa. Dunque , non ci
illudiamo. Anche la lotta alle
mafie è un percoso difficile e
complesso. E, anche qui, una
parte non indifferente dell’at-
tenzione e dell’impegno, deve
essere investita sul fronte educa-
tivo. Abbiamo costituito, da al-
cuni anni, l’associazione “Libe-
ra”, e che ormai riunisce oltre
600 gruppi, associazioni locali e
nazionali, piccoli e grandi, del
Sud e del Nord. “Libera” ha svi-
luppato una grande mole di ini-
ziative a questo riguardo. Lo fa
in collaborazione con il mondo
della scuola, con le università, e
i provveditorati. Lavoriamo con
gli Enti locali: corsi di formazio-
ne, seminari, programmi di edu-
cazione. Anche qui, insomma,
deve esserci un intreccio di stru-
menti, senza sottovalutare il
piano sociale e quello educati-
vo».

Perché, nonostante tutti gli
sforzi, il consumo di droga au-
menta continuamente in Europa
enegliUsa?

«Perché, come dicevo prima,
non corrispondono, non neces-
sariamente, buone intenzioni e
risultati positivi, sè è sbagliata
l’ottica in cui la politica si con-
cretizza. Faccio un esempio. Lar-
ghissima parte dello sforzo nor-
damericano, è dedicato alla
”guerra alla droga”. Questa
guerra ha privilegiato il control-
lo militare e l’sradicazione for-
zata delle piantagioni, con forti

risvolti di violazione dei diritti
umani delle popolazioni e dei
campesinos. Una guerra che, è
stato calcolato, in dieci anni è
costata ai contribuenti Usa l’e-
quivalente di 175.000 miliardi
di lire. Senza ottenere risultati.
Negli ultimi 15 anni, nei princi-
pali paesi coltivatori è esatta-
mente raddopiata la produzione
sia dell’oppio che della coca.
Questo principalmente perché
nulla, o quasi, è stato fatto per
creare reali alternative alle pian-
tagioni di coca e di papavero.
Fatto sta che, anche in ragione
delle politiche ultra-liberiste im-
poste ai paesi del Sud, in questi
anni, i prezzi del caffè, del cacao
e del cotone sono crollati. Nei
paesi andini il riso e il mais im-
portato dall’estero costa 5 volte
di meno di quello prodotto lo-
calmente. Diventa così pratica-
mente inevitabile che i contadi-
ni, per sopravvivere, si indirizzi-
no alla coltivazione della foglia
di coca, che peraltro fa parte
della loro cultura, esattamente
come da noi la vite. Lo stesso di-
scorso vale per l’Africa, dove è
trecento volte più redditizio col-
tivare cannabis che non cacao.
Sarà spiacevole ricordarlo, ma a
chi muore di fame è difficile e
sbagliato limitarsi a fare discorsi
morali. A ciò si aggiunge la
grande espansione di produzio-
ne di droghe, comprese quelle
sintetiche, avvenuta nei paesi
dell’Est, dopo la fine dei regimi
socialisti».

Aumentalaproduzione,maan-
cheilconsumo?

«Se aumenta in misura massi-
cia l’offerta, è inevitabile che

aumenti anche il consumo. Poi
il consumo cresce anche per al-
tre ragioni e, a sua volta, in-
fluenza le dimensioni dell’offer-
ta. D’altro canto, gli Usa hanno
fatto sforzi anche per il conteni-
mento della domanda, senza
grandi risultati, che non siano
l’enorme aumento dei carcerati.
Infatti il numero dei detenuti in
Usa dal 1985 al 1995 è esatta-
mente raddopiato. Alla fine del
1996 la popolazione carceraria
Usa ha raggiunto quasi 1 milio-
ne e 200.000 persone. Un au-
mento legato ai reati di droga,
che riguardano il 71 per cento
dei detenuti nelle prigioni fede-
rali. E il 36 per cento in quelle
statali. Nel 1995, 600.000 citta-
dini statunitensi sono stati arre-
stati per spaccio o per semplice
possesso di droghe leggere. Un
discorso analogo, pur con diver-
sa ampiezza e con tutte le diffe-
renze, vale per l’Europa. Insom-
ma, c’è qualcosa che non va.
C’è qualcosa di sbagliato negli
sforzi che si sono fatti. Le strate-
gie, le politiche, le leggi che
hanno privilegiato la scelta re-
pressiva, dimostrano limiti evi-
denti ed effetti controproducen-
ti. Di nuovo, allora, chiedo agli
altri e chiedo a me stesso: non è
forse giunto il momento di in-
vestire altrettanti sforzi e eguali
risorse per fare la prevenzione e
programmare interventi idonei
nell’ambito educativo?»

Perché i giovani continuano ad
orientarsiversoilconsumodidro-
ghe benché ne conoscano il peri-
colo?

«Per sfida, disperazione, inco-
scienza, ma anche per disinfor-

mazione. Un pericolo agitato in
modo generico produce un ab-
bassamento nelle percezione del
pericolo stesso. Se il messaggio
che arriva al giovane è semplice-
mente quello che dice “la droga
uccide”, quel giovane sarà por-
tato a non crederci. Bisogna in-
vece dirgli come, in che circo-
stanze, uccide. Bisogna infor-
marlo, non terrorizzarlo. Perche
se ci si limita al messaggio mo-
ralistico, otterremo un risultato
opposto. Dunque va detto che
droghe leggere e droghe pesanti
sono diverse, comportano rischi
differenti. Se il messaggio dis-
suasivo è generico, il giovane
che consuma cannabis più facil-
mente proverà anche l’eroina.
Ma anche il consumatore di
eroina non sempre ha una vera
coscienza dei rischi che corre. O
delle modalità di prevenzione
dall’AIDS. Oppure dell’estrema
pericolosità dell’assunzione
contemporanea di psicofarmaci
ed eroina, responsabile di molte
delle morte per overdose. Come
Gruppo Abele ce ne rendiamo
conto nel lavoro che svolgiamo
quotidianamente con “l’unità
di strada”, che opera a Torino.
Entriamo in contatto proprio
con la fascia di tossicodipen-
denti più esposta. In due anni,
l’unita di strada ha incontrato
2.933 persone e avuto 96.762
contatti. Ha soccorso 184 perso-
ne in overdose e inviato 768
persone ai servizi terapeutici.
Ma il dato più sconvolgente è
che quasi la metà di loro era
sconosciuta ai servizi. Anche
questo è un effetto indiretto
della logica punitiva su cui biso-
gna riflettere. Se non entrano in
rapporto con i servizi, risultano
anche disinformati rispetto ai ri-
schi che corrono o alle modalità
di prevenzione dalle malattie
infettive o della stessa overdose.
Noi, con questo servizio, abbia-
mo scelto di portare direttamen-
te sulla strada un’opportunità di
prevenzione, di riduzione dei ri-
schi, di informazione, di possi-
bilità di rivolgersi ai servizi pub-
blici e alle communità. Una
scelta scomoda, che ci costa cri-
tiche e attachi. Ma che ci sem-
bra giusta, di rispetto e cura del-
la vita anche dei più disperati.
Perché nessuno deve essere ab-
bandonato. Anche se in quel
momento ancora non sceglie di
smettere con la droga».

Che cosa dovrebbe fare un go-
verno, ma anche ciascuno di noi,
per lecondizionidivitadeigiova-
nidicuimihaiparlato?

«Anche qui occore il coraggio
e la lucidità per mutare radical-
mente la prospettiva. Cioè, il
modo stesso con cui guardiamo
ai giovani. Noi guardiamo i gio-
vani come ad un problema, an-
zichè come ad una risorsa. Lo ri-
peto spesso. Ci preoccupiamo di
loro e per loro, ma ce ne occu-
piamo poco. Questo si vede an-
che a livello istituzionale. Non
abbiamo, per esempio, a diffe-
renza di altri paesi, un ministero
per la gioventù o almeno un di-
partimento che progetti e coor-
dini gli interventi. Noi abbiamo
sinora semplicemente quelle
che derivano delle leggi sulle
tossicodipendenza o sull’Aids. E
questo è indicativo del fatto che
ci occupiamo dei giovani solo in
quanto soggetti a rischio. Non
investiamo sulle loro potenziali-
tà. Sono cittadini in formazione
che hanno delle capacità, dei bi-
sogni, dei diritti, delle speranze.
Ma non li promuoviamo come
cittadini in questo senso. Biso-
gna agire, intervenire, coinvol-
gere le aree di “normalità. Parlo
del mondo giovanile in quanto
tale, non solo in quanto a ri-
schio di “devianza” o di tossico-
dipendenza. Bisogna, infatti,
creare luoghi, spazi, occasioni
capaci di aggregare e di comuni-
care».

È possibile che si scateni una
guerrafragiovanieanziani?

«C’è un rischio forte, stanti
anche le tendenze demografi-
che, che si alimenti un conflitto
tra generazioni. C’è la possibili-
tà che i diritti dei giovani ven-
gano contrapposti a quelli degli
anziani. Vi sono questioni strut-
turali e ragioni economiche che
pesano e incidono sul quadro
complessivo. Ma c’è anche una
nuova qualità delle politiche so-
ciali da mettere decisamente in
campo. Una stato sociale che
sappia rinnnovarsi, è la premes-
sa indispensabile per stemperare
il rischio del conflitto tra gene-
razioni».

Che cosa dovrebbe fare un go-
verno?

«A fine novembre, proprio a
Torino, si terrà un importante
convegno, su impulso del mini-
stero per gli Affari sociali, per
mettere a confronto e approfon-
dire le proposte e le nuove poli-
tiche che riguardano i giovani.
C’è uno sforzo di collaborazione
tra istituzioni, enti locali, forze
sociali. Lavorare assieme è fon-
damentale. Una cultura della
cittadinanza, dell’accesso, del
protagonismo giovanile è la pre-
messa indispensabile per inve-
stire veramente sul futuro e sui
giovani».

Alice Oxman

Blow Up

‘‘Depenalizzare
il consumo

di stupefacenti
non vuole

dire accettarli

’’‘‘Non si può
ragionare
su ecstasy

e eroina nello
stesso modo

’’


